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Introduzione

Il vicus di Santa Cristina in Caio nasce probabilmente nel
corso del I secolo a.C. nella vallata dell’Ombrone a sud di
Buonconvento, poco dopo la confluenza dell’Arbia. Il sito,
identificabile come la mansio Umbro flumen, l’ultima sta-
zione prima di Sena Iulia attestata nella Tabula Peutinge-
riana 1, si trova a cavallo tra la valle dell’Orcia e la parte
meridionale dell’Arbia, al centro di un territorio connotato da
case sparse e alcune ville; è probabile che avesse la funzione
di central place, luogo di raccolta e smistamento della pro-
duzione agricola, di attività artigianali e di mercato 2 per il
territorio circostante.

Lo scavo (direzione scientifica prof. Marco Valenti, Uni-
versità degli Studi di Siena), iniziato nel 2009 e proseguito
fino al 2015, si è concentrato in due zone separate. La prima,
localizzata nella valle dell’Ombrone, ha permesso di met-
tere in luce un impianto termale di circa 230 mq, in funzione
tra l’ultimo terzo del I secolo a.C. e la metà del IV secolo
d.C., con riusi successivi che proseguono fino agli inizi del-
l’VIII secolo. La seconda zona indagata si trova su un’altura
poco distante dalle terme, chiamata Poggio alle Fonti, dove
è stata rinvenuta un’area cimiteriale, con sepolture datate al
V-VII secolo; sul colle doveva trovarsi anche un’area di pro-
duzione di ceramica, con una fornace probabilmente attiva
fino almeno al II sec. d.C., aree destinate a produzione me-
tallurgica nel V sec. d.C. e, dall’inizio del IX secolo, una
chiesa intitolata a Santa Cristina 3.

(S. B., M. A. C.)

Riusi abitativi e tecniche edilizie di epoca tardoantica
nella mansio di Santa Cristina

In seguito all’abbandono delle terme, nel corso della se-
conda metà del IV sec. d.C., le strutture e gli ambienti che ne
costituivano il corpo centrale furono demolite completa-
mente fino a intaccarne il piano pavimentale in cocciopesto
e parte del sistema di suspensurae. L’edificio fu spoliato con
l’evidente finalità di recuperarne il materiale edile e riciclare
vetro e metalli, come mostra lo sviluppo di un’area artigia-
nale che si va a insediare nell’angolo meridionale dell’an-
tico impianto. L’accuratezza e la sistematicità dell’opera di
demolizione, frutto di maestranze specializzate, fanno ipo-
tizzare che l’attività sia stata gestita dallo stesso ente prepo-
sto un tempo alla manutenzione dell’impianto e non da
‘privati’ che, approfittando del progressivo venir meno del
controllo centrale, occupano il sito per recuperarne i mate-
riali utili.

L’area produttiva fu utilizzata per circa un cinquantennio
tra la fine del IV e gli inizi del V secolo, con alcuni forni per
la fusione del piombo, due forge e una fornace per vetro 4.

A partire dalla metà del V secolo e per tutto il VI secolo,
l’insediamento mostra una drastica trasformazione sia a li-
vello topografico che di tecniche edilizie (fig. 1): sui resti
dell’impianto termale vengono costruite alcune abitazioni
(EDM01, EDM03 e EDM04) che approfittano ancora, per
quanto possibile, di ciò che resta dell’antico edificio, sia da
un punto di vista costruttivo, riutilizzandone in parte le mu-
rature, sia dal punto di vista delle attività produttive, recu-
perando le materie prime rimanenti. 

1 Bertoldi, Valenti 2016, 186.
2 Bertoldi, Castiglia 2015, 129-130.
3 Il toponimo del sito deriva, appunto, dalla chiesa, oggi scomparsa,

attestata per la prima volta nell’814, ma forse già in vita dalla seconda

metà del VI secolo, i cui ruderi furono completamente abbattuti nel
1787 (Valenti 2012).

4 Per un approfondimento sull’area, si veda Bertoldi 2016; sulla
cronologia si veda anche Bertoldi, Valenti 2015.
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I riusi produttivi e abitativi tardoantichi
di una mansio nella Toscana centromeridionale:

lo scavo di Santa Cristina in Caio (Buonconvento - SI)
di Stefano Bertoldi*, Marie-Ange Causarano**

* Università di Siena (stefanobertoldi2002@yahoo.it)
** Università di Padova (marieange.causarano@unipd.it)

Abstract
This paper deals with the fifth century residential and productive phases of the Santa Cristina in Caio, a Roman settlement functional at
the cursus publicus (mansio) where between I and II centuries there ceramic production activities; the excavation revealed significant
amounts of Mediterranean amphorae, dated between I and V centuries. Above the ruins of the Roman baths were built some houses in
mixed technique, which reuses walls and roman building materials. On the the nearby hill of Poggio alle Fonti, we found another struc-
ture in mixed technique, probably a workshop of a blacksmith dating to the 5th century; this evidence testifies the continuation of production
and commercial activities. The settlement of 5th century represents a transition between the phases of the Roman site, linked to an ex-
change economy and the early medieval period, based instead on agriculture and farming.
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Dall’analisi delle tecniche costruttive impiegate, emerge
come in questo periodo si costruiscano unità abitative in con-
formità con le conoscenze e le abilità della popolazione lo-

cale, utilizzando principalmente i ma-
teriali che si trovano a disposizione
nella zona.

Le strutture rinvenute in prossimità
delle terme si caratterizzano, infatti, per
la semplicità dell’impianto, a pianta
rettangolare, in genere monovano e a
un solo piano 5, per le dimensioni ri-
dotte (tra i mq 17,5 e i 21,5) e per il
reimpiego di materiale da costruzione
proveniente dai vicini edifici di epoca
romana. Sono realizzate in tecnica
mista, con pareti che presentano un ba-
samento in muratura costruito con ma-
teriale edilizio di reimpiego oppure
sfruttando i muri rasati dell’impianto
termale, e elevati in terra e materiale
vegetale di cui non è rimasta quasi trac-
cia se non in rari casi. Nelle parti in
muratura costruite ex novo, che non si

impostano quindi sui resti dell’edificio di età romana, si im-
piega quasi esclusivamente un legante di argilla, con raris-
sima presenza di calce.

5 In base ai dati di scavo non siamo purtroppo in grado di desumere
fino a quale altezza i perimetrali si ergessero dal suolo, ma le dimen-
sioni ridotte delle abitazioni, le basse zoccolature in pietra su cui si
fondavano i muri in terra e la totale assenza di stratigrafie riferibili a

solai interni, fanno ipotizzare tipologie abitative molto semplici, a un
solo piano. Analogamente, vista la scarsa presenza di coppi ed embrici
negli strati di abbandono, è probabile che i tetti fossero realizzati an-
ch’essi in materiale deperibile.
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1. - A sinistra, l’impianto termale con i restauri di III secolo, a destra le case in tecnica mista di V secolo.

2. - L’EDM04 costruito sopra i resti del tepidarium.
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Le tecniche costruttive in muratura impiegate in questi
tre edifici tra la seconda metà del V e il VI secolo sono tutte
riferibili a una stessa tipologia (Tipo 4 e Tipo 4, Variante A6):
di facile edificazione, non richiedeva manovalanza specia-
lizzata, privilegiando in genere l’uso di laterizi spezzati e te-
gole di reimpiego (Tipo 4, Variante A), con periodica
presenza di ciottoli e pietre legati da argilla (Tipo 4) per
l’edificazione di basse zoccolature dove non si nota una di-
stinzione netta tra sacco e paramento. Il materiale costrut-
tivo era sempre reperito sul posto smontando porzioni di
murature più antiche, quando non risultavano utili al nuovo
progetto edilizio.

La prima abitazione (EDM04), occupa una superficie di
mq 21,5 ed è realizzata con muri in terra che sfruttano come
basamento le pareti perimetrali, ormai quasi completamente
rasate, di un ambiente interno alle terme (Ambiente 2), de-
stinato in origine a tepidarium (fig. 2). Ci troviamo quindi di
fronte ad un esempio di quella che può anche essere definita
come “edilizia mista di riutilizzo” 7, riferibile ad edifici non
costruiti ex novo, ma in cui vengono recuperate parti di pre-
cedenti strutture integrandole con materiali differenti, so-
prattutto deperibili.

La stratigrafia mostra, infatti, un intenso lavoro di rior-

ganizzazione degli spazi funzionale al-
l’alternanza di utilizzo dell’ambiente,
regolarizzandone le macerie ancora
presenti al suo interno e riutilizzando
le fondazioni dei muri perimetrali co-
me basamento per le nuove pareti in
materiali deperibili. Gli strati di livel-
lamento rinvenuti all’interno dell’abi-
tazione coprivano ciò che restava del-
l’originario sistema di suspensurae
dell’ambiente e il suo pavimento in
cocciopesto, conservatosi integral-
mente; le indagini hanno inoltre porta-
to alla luce tracce dei disfacimenti dei
muri in terra e del focolare dell’abita-
zione di epoca tardoantica 8.

La casa EDM01 fu costruita in se-
guito alla riconversione in abitato del-
l’area produttiva sorta nell’angolo
meridionale delle terme; l’abitazione
ha una struttura a pianta rettangolare

(mq 17,5) ed è realizzata in “tecnica mista” (fig. 3). Del-
l’edificio originario si conserva il basamento di due muri pe-
rimetrali e di un probabile tramezzo interno: tutte le parti in
muratura sono realizzate grazie al reimpiego di tegole e la-
terizi, spesso spezzati, alternati a pietre in calcare e ciottoli
di medie e medio-piccole dimensioni con un legante di ma-
trice argillosa 9. Nei due perimetrali, che formano l’angolo
sud dell’abitazione, sono ben visibili le buche per l’alloggio
dell’armatura di pali che doveva sorreggere l’elevato in terra
e materiali deperibili. 

L’edificio EDM03 conserva il primo filare della bassa
zoccolatura posta alla base dei muri perimetrali, realizzata
integralmente con materiale laterizio di reimpiego legato da
argilla, per lo più laterizi e tegole, molte delle quali ad
alette 10, spezzati (fig. 4). Nonostante il pessimo stato di con-
servazione, si nota una certa distinzione nella distribuzione
del materiale: le tegole ad alette sono sistemate in genere
lungo i bordi esterni della muratura, a formare una sorta di
paramento, mentre la parte interna del muro è riempita con
mattoni. In una fase successiva alla sua edificazione, sempre
riferibile al VI secolo, l’abitazione fu suddivisa al suo in-
terno grazie alla costruzione di un muro di tramezzo, an-
ch’esso dotato di una base in muratura in laterizi di recupero.
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6 Valenti 2012, 9.
7 Brogiolo 1994, 108-109.
8 Valenti 2012, 7. Strati di livellamento sui resti delle macerie di

edifici di epoca romana e tardoimperiale, al momento di una loro ri-
conversione d’uso, sono attestati tra fine IV e V secolo nei siti di Pava
(San Giovanni d’Asso, SI) e Santa Marta a Cinigano (GR) (Felici 2016,
1694). 

9 L’abside est del primo grande edificio religioso di Pava (m 32x20),
datato alla fine del V secolo, presenta una fondazione a sacco con la-

terizi di riuso disposti di taglio, sulla quale si impostava un alzato in
muratura, di cui rimangono solo pochi filari, in pezzame misto di pie-
tra e laterizi anch’essi di reimpiego (Ivi, 1696).

10 Un’analoga tecnica costruttiva, con un abbondante utilizzo di te-
gole ad alette legate da argilla, è stata riscontrata anche nel banco pre-
sbiteriale/nicchia absidata rinvenuto all’interno della chiesa di Pava
(Ivi, 1700), costruita alla fine del V secolo in parte sui resti di una pro-
babile villa tardoimperiale, in parte costruendo nuove murature con un
altissimo tasso di materiale di reimpiego (sullo scavo di Pava e del suo
edificio religioso, si rimanda alla bibliografia citata in Felici 2016).

3. - L’EDM01, localizzato nell’angolo sud-ovest dell’impianto termale, al di sopra dell’area pro-
duttiva di fine IV-inizi V secolo.
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Le abitazioni, tipiche di un insediamento sorto per ini-
ziativa locale, si distribuiscono intorno ad uno spazio aperto
centrale, utilizzato probabilmente per molteplici attività, e
sono affiancate, anche se in misura minore rispetto al pas-
sato, da piccoli impianti artigianali legati principalmente alla
fusione del piombo e alla lavorazione del ferro, costruiti con
un’analoga tecnica costruttiva.

La reale estensione e la forma dell’abitato di seconda
metà V secolo, scavato solo in parte, sono purtroppo parziali
mentre i dati sull’edilizia, sostanzialmente analoga sia nelle
strutture abitative che negli edifici produttivi ad esse colle-
gate, confermano il riutilizzo sistematico del materiale co-
struttivo e il venire meno di distinzioni funzionali anche
all’interno delle stesse strutture.

Sulla collina di Poggio alle Fonti, infine, è stata indivi-
duata una struttura caratterizzata da un grande muro in terra,
con spessore di circa 1 m. Questa tipologia costruttiva (Tipo
V), utilizza in larga quantità terra mista a ghiaia, pietre spez-
zate di piccole dimensioni e rari laterizi – posti in opera so-
prattutto lungo i fianchi allo scopo di rinforzarne le pareti
esterne – con un legante a base di argilla e una periodica pre-
senza di grumi di malta di calce e sabbia.

(M. A. C.)

L’edificio produttivo EDM05 e la strada glareata

L’edificio in tecnica mista EDM05 (fig. 5), datato an-
ch’esso al V secolo, è composto dal muro in terra descritto
in precedenza, una muratura di età romana riutilizzata e un
muro composto da pietre di reimpiego scarsamente legate da
malta. Era aperto su un lato (nord-est) e al momento dello
scavo è risultato essere stato pesantemente danneggiato dal-
l’azione degli aratri. Nell’unico strato di frequentazione che

parzialmente si conservava al suo in-
terno, abbiamo individuato moltissime
scorie di ferro ed un frammento di lin-
gotto. Con ogni probabilità doveva trat-
tarsi di una bottega di un fabbro o di
una sorta di magazzino, dove venivano
conservati i semilavorati o/e i materiali
metallici.

Attività produttive legate alla fu-
sione di piombo sono state individuate
anche all’interno di una casa in tecnica
mista situata nell’area delle terme
(EDM03), elemento che evidenzia da
un lato una prosecuzione nello smon-
taggio delle terme e dall’altro la possi-
bilità di trarne ricchezza attraverso la
commercializzazione di tali prodotti.

La presenza di tale struttura permet-
te di comprendere in maniera migliore
l’economia e la società che ha vissuto a

Santa Cristina nel V secolo, ancora vincolata al riuso e allo
sfruttamento del comprensorio e delle strutture romane da spo-
liare 11.

Di fronte alle terme è stata poi individuata una strada gla-
reata, funzionale all’accesso ai bagni romani e forse ad altre
strutture, non ancora scavate. Probabilmente non si tratta
della viabilità principale, ma della strada interna all’insedia-
mento (fig. 6).

La frequentazione della strada è importante perché mo-
stra fino a quando l’insediamento conserva ancora un ruolo
pubblico: durante la vita degli edifici in tecnica mista di V
secolo, sembra infatti che la strada non sia stata intaccata
nella sua materialità, a differenza di quanto invece succede
nel VI secolo, quando fu costruita una capanna semiscavata
immediatamente a ridosso della viabilità.

(S. B.)

Conclusioni

Le fasi di V secolo di Santa Cristina in Caio segnano un
momento di passaggio tra l’insediamento prettamente ro-
mano e legato al cursus publicus e quello di VI-VII secolo,
formato da capanne e basato su un’economia agricola e di
allevamento. Le strutture abitative in tecnica mista mostrano,
infatti, caratteri ancora romani insieme ad evidenze più al-
tomedievali.

Per quanto riguarda le discontinuità si nota prima di tutto
il cambio d’uso dell’area delle terme, che si trasforma in
un’area abitativa. Tale cambio di destinazione è anche col-
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11 Per una disamina sui riusi delle strutture romane e soprattutto sul
concetto di discontinuità funzionale e continuità di bacino, si veda Ca-
strorao Barba 2015.

4. - L’EDM03, situato immediatamente all’esterno del calidarium.
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legato a un abbassamento di tenore di vita degli abitanti di
Santa Cristina: la recessione economica che dalla metà del V
secolo si osserva in Toscana e che si concretizzerà prepo-
tentemente con il VI, si affaccia prima nelle aree periferiche
della Regione, proprio come la parte finale della val d’Arbia
e la val d’Orcia 12.

Tra I e IV secolo il ruolo di Santa Cristina era legato ad
un valore commerciale e quindi ad un’economia di mercato.
La presenza del tratto Chiusi-Siena della Cassia aveva ga-

rantito contatti anche con l’area adria-
tica (testimoniati da rinvenimenti di
discrete quantità di anfore di Forlim-
popoli), mentre quella del fiume Om-
brone aveva favorito i contatti con la
Toscana costiera e quindi con le merci
mediterranee.

Nel V secolo alcune di queste mer-
ci continuano ad arrivare a Santa Cri-
stina, anche se la recessione rispetto alle
fasi precedenti è netta. Nel secolo suc-
cessivo, invece, tali traffici si blocche-
ranno completamente, a differenza di al-
tre aree interne della Toscana che man-
terranno un ruolo centrale all’interno dei
network commerciali in trasformazione
(si veda tutta la fascia costiera, le città
di Siena e Volterra, la val d’Arno).

La prosecuzione di attività produt-
tive nel V secolo testimonia una linea
di continuità con il passato, che lascia
intendere come ancora fosse vantag-
gioso commerciare prodotti; forse con
la vicina Siena, forse con Chiusi, forse
con aree rurali dove erano attivi alcuni
cantieri di strutture ecclesiastiche.

La strada glareata, che perde la sua
funzione nel VI secolo, ci permette di
comprendere come in questa fase sia
venuto meno il controllo dello Stato e
come l’insediamento di capanne cambi
completamente il suo ruolo nel paesag-
gio della valle dell’Ombrone.

In definitiva, il V secolo di Santa
Cristina in Caio rappresenta un mo-
mento di trapasso, un’età sfumata tra il
mondo globalizzato romano e quello
frammentato altomedievale; abitare un
central place rappresentava ancora
un’occasione vantaggiosa per le popo-
lazioni, ma questo mondo finirà pochi

decenni dopo, quando l’Italia diventerà prima terreno di bat-
taglia nel conflitto greco-gotico e poi di conquista longo-
barda.

(S. B., M. A. C.)
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